
Il vero problema
è la solitudine, per questo
molte donne
non riescono a far
sentire la loro voce

MARIANGELABASTICO

O
gni evento politico si
condensa in un unico
dettaglio chiarificato-
re, capace di raccontar-
ne l’essenziale, anche

a distanza di tempo, anche in paesi
lontani. Per Tangentopoli, per dire,
fu il lancio delle monetine contro Cra-
xi. Per Farfallopoli, o come altro vo-
gliamo chiamare questa stagione di
festini a Palazzo Grazioli, sarà la de-
nuncia di Berlusconi contro l’Unità.
Ne è convinta la senatrice democrati-
ca Mariangela Bastico: «Questa vi-
cenda è l’emblema dell’attuale mo-
mento storico. Da un lato c’è il presi-
dente del Consiglio, maschilista e uo-
mo di potere, che ritiene che tutto si
possa comprare, soprattutto le don-
ne; dall’altro lato c’è un giornale di-
retto da una donna e su cui scrivono
tante donne, che continua ad infor-
mare sugli abusi del potere con gran-
de nitidezza. Insopportabile, dun-
que. E la punizione deve essere esem-
plare».
Tutto purché le donne non escano

dal silenzio.

«Le donne non sono in silenzio. Piut-
tosto, c’è sempre qualcuno che tenta
di mettere loro il silenziatore. Le don-
ne sono nei luoghi di lavoro, nelle
scuole e nelle istituzioni, ma non nei
posti di potere. Quindi sono meno vi-
sibili. La loro capacità di trasforma-
zione deve sempre scontrarsi contro
la resistenza opposta da una società
bloccata che cerca di azzittire le voci
fuori dal coro».
Eppure, ribellarsi fa bene.

«Le donne che oggi si oppongono al-
l’omologazione del pensiero domi-
nante dimostrano un grande corag-
gio, rischiano in proprio, quasi fosse-
ro delle eroine. Ma il punto è proprio
questo: io rivendico il diritto delle
donne a esserci senza rischiare in pro-
prio, a farsi sentire senza essere parti-
colarmente coraggiose, a fare politi-
ca senza essere straordinariamente
intelligenti. Solo alle donne è richie-
sto di misurarsi con l’eccezionalità».
Agli uomini non succede. Possono

esporsi anche nella più perfetta nor-

malità.

«Le donne, invece, sono costrette ad
un lungo lavorio di ascolto e radica-
mento per raggiungere risultati con-
creti. Verso la fine degli anni Ottanta
ero assessore a Modena e presentai
una delibera sul sostegno alle donne
vittime di violenza domestica: la rea-
zione di negazione fu fortissima e,
per la prima volta nella storia della
città, la giunta di sinistra rischiò di
essere messa in minoranza. Ci volle-
ro mesi d’impegno per farla approva-
re. Prima del centro d’assistenza do-
veva passare la consapevolezza so-

ciale e politica che la violenza dome-
stica esiste».
Lasfida,dunque,è innanzituttocultu-

rale.

«L’affermazione delle donne passa
attraverso l’affermazione di un nuo-
vo modo di pensare e di agire, meno
specialistico e più relazionale, basa-
to sull’ascolto e sull’integrazione di
competenze diverse. Le donne rap-
presentano la rete, il cambio di para-
digma necessario per cambiare la so-
cietà e la politica, i servizi sociali e
l’organizzazione del lavoro. Di fron-
te al problema di un anziano non au-
tosufficiente, ad esempio, non basta
un intervento sanitario specifico, ser-
ve anche prevedere assistenza domi-
ciliare, centri d’incontro per sconfig-
gere la solitudine, aiuti psicologici
per ricostruire l’autonomia della per-
sona».
Che cosa impedisce questa afferma-

zione?

«Quello che penalizza le donne non
è la mancanza di volontà o di iniziati-
va, è la loro solitudine. Da sole non
possono proporre nuovi schemi, da
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